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«  IN QUESTO SECOLO SVENTUR ATO  ». 
BETTINELLI APOLOGISTA CATTOLICO
Franco Arato
Abstract · « In questo secolo sventurato ». Bettinelli Catholic apologist · The paper deals 
with one of Bettinelli’s minor texts, the Essay on the History of Man, composed of ten sermons 
pronounced in the churches of Verona in 1759, later rearranged by the author. The sermons attest 
Bettinelli’s role in the Catholic apologetics of the late eighteenth century : his adversaries were the 
philosophers of the Enlightenment (even if the Jesuit had a strong penchant for Voltaire), his models 
both Saint Agustin and the Baroque homiletics, up to the contemporary preacher Giovanni Granel-
li.
Keywords :
Letterato sino al midollo, elegante prosatore e poeta non privo di mestiere, Bettinelli fu pur sempre un gesuita che masticò e professò a lungo la teolo-
gia : non è un caso che abbia scelto di mettere in testa all’edizione Zatta delle sue 
Opere proprio un Saggio sopra la storia dell’uomo preso dalla Genesi e in vari ragiona-
menti recitato (che ritroviamo poi nei due tometti inaugurali dell’edizione Cesa-
re). Gian Francesco Galeani Napione, amico e biografo, parafrasando una lettera 
di Bettinelli stesso all’Algarotti del 15 settembre 1759, ci ricorda che nell’autunno 
di quell’anno il gesuita, trovandosi a Verona, « recitò dal pulpito le lezioni sacre, 
stampate poscia nel primo volume delle opere sue ». 1 Sempre Napione menziona 
opportunamente il rapporto d’amicizia che legò Bettinelli al più anziano confra-
tello genovese Giovanni Granelli (1703-1770), predicatore fortunatissimo, oltre che 
autore di tragedie, uomo cui Bettinelli fu vicino soprattutto durante il soggiorno 
modenese : « il tomo decimosesto delle lezioni sacre [di Granelli] – cito ancora 
Napione – fu opera del Bettinelli. Avea in animo di proseguirle, ma nell’anno 1773 
venne l’abolizione de’ gesuiti. Abbandonolle pertanto, come pure la cattedra di 
eloquenza di quella università conferitagli l’anno prima ». 2 Nel terzo capitolo del 
Saggio sull’eloquenza Bettinelli si soffermò sull’« eloquenza del cuore » vista quale 
antidoto ai « paradossi » e ai « sofismi » della « cinica filosofia » contemporanea, 3 tra-
sponendo così all’àmbito sacro il concetto che aveva insinuato, in tutt’altro conte-
sto, nell’Entusiasmo delle belle arti ; e campione di tale eloquenza a Bettinelli parve 
proprio il Granelli, la cui forza oratoria, « or terribile ed or patetica », sortiva (così 
leggiamo nell’Elogio funebre del confratello) effetti non comuni : « così trionfava 
de’ cuori – ci assicura il mantovano –, così le menti assoggettava, e così sopraffatti 
franco.arato@unito.it, Università degli Studi di Torino.
1 Gian Francesco Galeani Napione, Vita dell’abate Saverio Bettinelli, Torino, Pomba 1809, p. 
30 (la biografia fu scritta in due tempi e a distanza di anni, prima e dopo la rivoluzione).
2 Ivi, p. 32. 
3 Opere dell’abate Saverio Bettinelli, Zatta, Venezia 1780-82, 8 voll., viii, p. 51.
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i più vasti uditorii partir gli vidi più volte a capo chino ed in compunzione dalle 
sue prediche ». 1 Altra cosa erano state le prediche bettinelliane, oltre tutto ristam-
pate vent’anni dopo la recita pubblica, in un’Italia tanto diversa. Nell’edizione 
Zatta stanno dietro alla brillante, forse anche un po’ petulante prefazione-auto-
biografia intitolata solennemente Sopra lo studio delle belle lettere e sul gusto moderno 
di quelle, in cui Bettinelli se la prendeva soprattutto con i letterati francesizzanti 
che popolavano l’Italia del suo tempo (famosa la reprimenda, non priva di moti-
vazioni ideologiche, contro Paolo Frisi biografo di Galileo e di Cavalieri), 2 e in so-
stanza proponeva se stesso, senza falsa modestia, come il personaggio-chiave del-
la letteratura del secondo Settecento, una sorta di italico Voltaire in dodicesimo.
Proprio con Voltaire e con l’illuminismo francese in generale Bettinelli aveva 
un lungo conto aperto : quel che emerge in tralice anche nelle prediche recitate 
dal pulpito veronese. È noto che il soggiorno del nostro scrittore presso Voltaire 
a « Les Délices », poco fuori Ginevra (autunno 1758), rappresenta l’episodio memo-
rabile di una vita lunga e inquieta. Bettinelli rievocò spesso quei giorni trascorsi 
col patriarca dei Lumi : nel coevo diario franco-italiano (pubblicato e annotato nel 
2011 da Giovanni Catalani), 3 in corrispondenze private e, trent’anni dopo, nelle 
argute Lettere a Lesbia Cidonia sopra gli epigrammi. Il gesuita mantenne sempre un 
atteggiamento prudente, ben bilanciando l’ammirazione per il Voltaire letterato 
(del resto diligentemente imitato nelle tragedie) 4 e l’esecrazione per il filosofo, la 
stima per l’uomo e la condanna per il fiume di idee sgorgato, a beneficio dell’Eu-
ropa tutta, da quella ricchissima fonte. Il piccolo carteggio privato tra i due (so-
lo dieci lettere superstiti) riserva qualche sorpresa, soprattutto là dove le buone 
maniere fanno spazio alle asprezze e persino agli attacchi personali. Per esempio, 
agli inviti di Bettinelli a visitare l’Italia, Voltaire aveva risposto seccamente (18 
dicembre 1759) : « Je crois Saint-Pierre de Rome fort beau ; mais j’aime mieux un 
livre anglais écrit librement, que cent-mille colonnes de marbre » ; 5 e se Bettinelli 
controbatteva che quei liberi filosofi, sia inglesi, sia francesi, gli erano parsi spesso 
degli ipocriti (« tous ces grands génies sans préjugéz prennent un masque, et en 
changent souvent », 15 gennaio 1760), 6 Voltaire non si era peritato di replicare, 
con uno dei suoi tipici sarcasmi, che Bettinelli poteva essere caduto nello stesso 
errore di quella donna ingenua « qui croyait que tous les hommes avaient l’halei-
1 Opere edite ed inedite in prosa ed in versi dell’abate Saverio Bettinelli, Seconda edizione rivedu-
ta, ampliata, e corretta dall’Autore, Venezia, Cesare, 1799-1801, 24 voll., xx, p. 263.
2 Saverio Bettinelli, Opere, ed. Zatta, cit., i, p. 29 : « qual maraviglia non è il veder trasfuso 
in parole italiane non solo il gusto ma la frase francese del nostro insigne scrittore ? Aprite il libro, 
e leggete con riflessione allo stile quella pagina che vi si offre, e vi parrà leggere un vero francese 
tradotto in italiano letteralmente ».
3 Cfr. Giovanni Catalani, Saverio Bettinelli e Giacomo Casanova. Un incontro mancato chez Vol-
taire, Verona, QuiEdit, 2011, pp. 95-116.
4 Bettinelli tradusse anche Catilina ou Rome sauvée di Voltaire (col titolo Roma salvata, 1753) 
appena pochi mesi dopo l’originale francese. Sul senso di queste esperienze teatrali : Ettore Bo-
nora, Le tragedie e la poetica del tragico di Saverio Bettinelli [1980], in Id., Parini e altro Settecento. Fra 
Classicismo e Illuminismo, Milano, Feltrinelli 1982, pp. 156-179.
5 Voltaire, Correspondence and Related Documents. Definitive Edition, Ginevra-Toronto-Oxford, 
Voltaire Foundation 1968-1977, lettera D 8663. 6 Ivi, lettera D 8710.
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ne puante, parce que son mari puait comme un bouc » 1 (24 marzo 1760 : s’intende 
che i sodali dal velenoso fiato erano i gesuiti). Nella quinta delle Lettere sopra gli 
epigrammi Bettinelli riferisce anche del suo incontro con Hélvetius a Versailles e 
delle circostanze della divulgazione della piccola bibbia dell’utilitarismo settecen-
tesco, il De l’Esprit (libro che per altro Voltaire non aveva amato), subito condan-
nato dai gesuiti :
[...] fu per me curioso il veder Elvezio portar il suo libro ne’ varii appartamenti di Ver-
sailles a tutte le persone reali, accolto con favore (essendo egli al servizio della regina 
[Maria Leszczyńska]), e trovatomi seco due o tre volte in que’ giri, e conoscendolo, me 
ne rallegrai seco. Era un uomo dolcissimo e saggio, e amato da tutti, né alcun sospettò di 
quell’opera. Ma due ore dopo trovandomi all’anticamera del Delfino [Luigi di Francia] fui 
disingannato, e udii dal principe, che usciva col libro sotto il braccio, che andava dalla regina 
per farle vedere le belle cose stampate dal suo maître d’hôtel. Di qua cominciò la procella, della 
quale Voltaire ridea dicendomi, che pazzo ! voler essere filosofo in corte, e cortigiano in filosofia ! 2
(Helvétius aveva lucrato, grazie ai suoi servigi, un vantaggioso posto di fermier 
général, vale a dire d’esattore delle imposte indirette del Regno). Evidentemente 
anche i philosophes, in apparenza amabili, ma che secondo il gesuita spargevano 
sottili veleni, usavano mordicchiarsi tra loro (lo stesso Diderot abbozzò una se-
vera Réfutation d’Helvétius, in cui si prendeva gioco di piattezze del tipo « sentir 
c’est juger »). Sono epigrammi, ovvero aneddoti, sintomatici di un modo di vede-
re la cultura dell’illuminismo proprio di Bettinelli : uomo troppo intelligente per 
riversare sui filosofi i verbosi rimproveri della controversistica gesuitica, che si 
leggono per esempio negli Erreurs de Voltaire di Claude-François Nonnotte, 1762 
(libro fortunato, tradotto anche in italiano) ; ma infine fermo ai dogmi di una fede 
che gli ordinava di rigettare radicalismi e deismi, e lo indusse poi tardivamente a 
rimuginare, in verbose ottave, su un’Europa punita, a causa dei propri madornali 
errori, nientemeno che con la Rivoluzione. 3
La strada attraverso cui Bettinelli si propose di combattere il cosiddetto « seco-
lo sventurato » (espressione che troviamo nella prefazione ai Ragionamenti) 4 so-
lo in parte si rifà all’esempio dell’amico e maestro Granelli : il quale nell’attività 
1 Ivi, lettera D 8814.
2 Saverio Bettinelli, Lettere a Lesbia Cidonia sopra gli epigrammi, in Id., Opere edite ed inedite in 
prosa ed in versi, ed. Cesare, cit., xxi, 1801, p. 48. Sulle Lettere : Matilde Dillon Wanke, « Bagatel-
lando ». Le Lettere di Diodoro Delfico a Lesbia Cidonia sopra gli epigrammi, nel vol. coll. Saverio Bettinel-
li. Un gesuita alla scuola del mondo, Atti del Convegno (Venezia, 5-6 febbraio 1997), a cura di Ilaria 
Crotti, Ricciarda Ricorda, Roma, Bulzoni, 1998, pp. 125-147.
3 Mi riferisco naturalmente al poema del 1796-1798, tuttora inedito, L’Europa punita ossia il secolo 
decimottavo : il cui ms. (che è alla Biblioteca Comunale Teresiana di Mantova) è descritto in Save-
rio Bettinelli. Inventari e bibliografia, cura di Cristina Cappelletti, Verona, QuiEdit, 2018, pp. 132-133 
(scheda di Roberta Benedusi e Federica Bianchi).
4 Saverio Bettinelli, Opere, ed. Zatta, cit., i, p. 61, L’Autore al Lettore : « Se in questo secolo 
sventurato tutte l’armi affilaronsi, e tutti si rinnovaron gli antichi assalti dell’empietà contro della 
Santissima Religione di Gesù Cristo, e contro de’ suoi sostegni, e monumenti più venerandi, la 
Sacra Storia e la Tradizione, giusto parve ad un tempo e necessario contrapporre difese d’ogni 
maniera, e rivolgere incontro a’ nemici del Cristianesimo l’armi stesse più poderose a combatter-
ne la malizia o la temerità ».
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omiletica mise ben altro impegno rispetto all’occasionale pratica predicatoria del 
mantovano. In Granelli, soprattutto nelle prediche quaresimali, è il tema morale 
a dominare, con un’indubbia capacità di soffermarsi sugli accidenti della vita so-
ciale e di drammatizzare il conflitto degli affetti. Si prenda per esempio la pagina 
di un’accorata predica dedicata alla « ribellione delle passioni » (spunto è la vicenda 
di Davide e di Betsabea, con riflessioni di contorno sulla preghiera di Davide nel 
salmo sedicesimo) in cui Granelli prende di petto il cicisbeismo, gran tema per 
tutti i moralisti del secolo, soprattutto quando si rivolgevano – come in questo 
caso – a un pubblico di dame aristocratiche :
Un’amicizia, un corteggio, una servitù, nominatela come vi piace, talor si ammette e si 
nutre da onesta donna per vanità. Questa per poco sembra una passione innocente ; ed io 
sarei quasi per consentirvi che lo sarebbe, se fosse sola. Ma deh quante, mirate, quante ne 
solleva e ne accende nel vostro cuore. La vanità vi consiglia di ben parere ; vi fa invaghire 
d’ogni più vago ornamento. Ma tante spese, che ci vorrebbono a soddisfarvi, vi sono for-
se contese dalla domestica economia del marito. Ecco dispetto e sdegno, che si fa presto 
freddezza, per non dir odio verso chi solo può essere legittimo obbietto del vostro amore. 
Se un donator liberale vi toglia di questa pena, eccovi stretta per interesse a cui dianzi non 
eravate che per semplice vanità. Ponete caso che vi entri sospetto che l’altrui artifizio miri 
a rapirvi dal fianco questa persona che vi fa onore e vantaggio. Eccovi conturbata e agita-
ta, non so se più dal timore di perderla voi, o dall’invidia ch’altri l’acquisti. Succede presto 
la gelosia, che vi fa odiar la rivale e studiar modi di non esserne sopraffatta. Se in questo 
stato di cose una passione, che fu in Davidde la prima e in voi forse sarebbe l’ultima, vi 
proponga un partito che vi lusinghi d’assicurarvi di tutto, ohimè ! quali angustie per voi 
di gran cimento e di difficil vittoria ! La sola vanità non vi ci avrebbe condotto mai. Ma la 
freddezza e il dispetto contro un marito che parvi avaro ; ma l’interesse che parvi già grati-
tudine a chi vi è liberale ; ma il timore, l’invidia, la gelosia di chi già avete a rivale, passioni 
tutte succedutesi l’una l’altra, legate insieme, e congiurate contro di voi, vi traggono a 
degli estremi di tanta angustia, a cui non avreste pensato d’essere mai ridotta. 1
C’è qui tutta l’esperienza della casistica di chi si è formato sugli Exercitia ignaziani, 2 
tutta la sottigliezza argomentativa di un conoscitore del cuore umano che ha letto 
e riletto il suo Bartoli. 3
Lievemente diversi i fini e l’orizzonte di Bettinelli. Che già nell’apporre ai suoi 
ragionamenti l’aggettivo « filosofici » prepara una strategia che vuol essere più uni-
versale rispetto all’insinuante, sussurrata dialettica del suo maestro : se la sugge-
stione deriva dal gran commento di Agostino alla Genesi, l’obiettivo polemico è 
esplicitamente indicato nel « seducimento artifizioso e lusinghiero » degli scrittori 
1 Giovanni Granelli, Prediche quaresimali e panegirici, Modena, Montanari 1771, 2 voll., i, pre-
dica xvi, pp. 265-266. 
2 Sul rapporto tra gli Esercizi e la retorica barocca : Marc Fumaroli, L’âge de l’éloquence. Rhéto-
rique et « res literaria » de la Renaissance au seuil de l’époque classique, Paris, Albin Michel, 19942, ii, iii, 
2, pp. 354-362.
3 In generale, sull’omiletica barocca in Italia è da vedere il trittico di volumi, curati da Maria 
Luisa Doglio e Carlo Delcorno, nati nell’àmbito delle giornate promosse a Torino dalla Fondazio-
ne Michele Pellegrino : La predicazione nel Seicento (Bologna, il Mulino, 2009) ; Predicare nel Seicento 
(ivi, 2011) ; Prediche e predicatori nel Seicento (ivi, 2013). Sul tema non esiste (e pour cause) un’atten-
zione paragonabile nella storiografia settecentesca.
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che « con le penne più celebri e troppo piacevoli d’oltremonti e d’oltremare of-
frirono ai leggitori men cauti in tazze d’oro il veleno mortale della incredulità ». 1 
Non dame tralignanti dunque, ma filosofi seducenti. Bettinelli, che anche lui a 
suo modo amava allettare il pubblico, ha fornito successivamente un’annotazio-
ne sistematica ai ragionamenti-prediche, regalando qua e là qualche spunto meno 
austero, come vedremo.
Le prediche stampate sono dieci : analizzano, in forma di compendiosissimo 
commentario alla Bibbia (sempre citata in exergue), quanto appartiene alla « casa 
dell’uomo » (la Terra), all’« uomo creato », all’« uomo corporeo », all’« uomo viven-
te », all’« uomo ragionevole », all’« uomo operante », all’« uomo soggetto alla legge », 
all’« uomo sovrano » (sugli animali), all’« uomo accompagnato » (cioè congiunto al-
la donna), infine all’« uomo innocente » e « naturale » (è il decimo ragionamento : 
una resa dei conti che vorrebbe essere conclusiva nei confronti del giusnaturali-
smo). Siamo di fronte a un trattatello di filosofia morale e naturale insieme (a un 
certo punto l’autore si dilunga addirittura a spiegare, sulla scorta di Malpighi e 
di altri, la funzione dell’epidermide che ricopre il corpo umano), 2 a una risposta 
più o meno puntuale ai trattatelli sensistici scritti in Francia e in Inghilterra : con 
l’occhio forse proprio al De l’esprit e al postumo De l’homme (1772) del menzionato 
Helvétius (quest’ultimo libro è uscito dopo le prediche veronesi, è vero : ma il ri-
maneggiamento dei discorsi è, per esplicita dichiarazione dell’autore, successivo). 
Agostino è un modello di pensiero e (anche) di scrittura : « Agostino, a chi non 
giudica con pregiudicata parzialità, sarà sempre pel grand’ingegno e sapere non 
men che per la bellissima fantasia e per l’ornata facondia, in tutti i secoli onore 
e norma de’ creatori intelletti » ; 3 tra gli ammiratori di Agostino, Bettinelli elenca 
Cartesio, Pascal, Bossuet, Fénelon, Bacone, Galileo. Tra gli interpreti e settatori 
contemporanei mette poi in bella evidenza il nome del gesuita Yves-Marie An-
dré (1675-1764) : scelta notevole, non solo perché André fu autore di un Essai sur 
le beau molto letto nel Settecento (un po’ plagiato, un po’ irriso da Diderot stesso 
nell’Encyclopédie e altrove), ma perché l’adesione al malebranchismo costò all’An-
dré il mai sopito sospetto d’eccessiva condiscendenza intellettuale verso il partito 
giansenista, quel che per un gesuita era un pericoloso paradosso.
Lo stile dunque. È un Agostino indubbiamente rammodernato : Bettinelli si 
propone di respingere la « superba filosofia » contemporanea anche perché ne ri-
trova i prosatori – si può immaginare, soprattutto francesi – « troppo alieni dalla 
filosofica dignità per isfacciati colori, per orgoglio sfrontato, per pompa eccessiva 
di stile, o per impudenti imagini di scostumata licenza » ; e tuttavia, argomenta 
quasi giustificandosi, « in questo secolo nauseoso » (ritorna il monotono bronto-
lio che conosciamo) « chi non fugge dal leggere al sol mirare nel titolo un’opera 
sacra siccome insulsa e noiosa ? ». E allora si premura di ricordare : « ho aggiunte 
assai note, e sino a piccole disertazioni sui punti più curiosi, e più graditi dal genio 
universale di questo secolo indagatore in metafisica, in fisica, in istoria naturale 
e in belle arti, eziandio per dilettare ad un tempo ed istruire i lettori svogliati, o 
   1 Saverio Bettinelli, Opere, ed. Zatta, cit., i, p. 61, L’Autore al Lettore.
2 Cfr. ivi, pp. 191-196, Postilla al Ragionamento iii. 3 Ivi, p. 66, L’Autore al Lettore.
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poco avvezzi alle letture più serie, e più profonde. Ed anche questo artifizio salu-
tevole e forse oggi più necessario l’ho appreso dal Santo Dottore Agostino, che in 
tutti i suoi libri, e specialmente in quelli della Città di Dio, sparge sempre di molta 
erudizione anche non sacra, ed intende ad allettare, come dice in alcun luogo egli 
stesso, e a piacere istruendo ». 1 (‘Sventurato’, ‘nauseoso’, ‘indagatore’ quel secolo 
dei lumi : evidentemente Bettinelli non sapeva decidersi da che parte stare, prova-
va ribrezzo e attrazione insieme per le indagini spregiudicate dei suoi avversari). 
La serie di prediche aspira quasi ad essere, sembrerebbe, un’enciclopedia portatile 
annessa a un commentario biblico : strano ircocervo davvero, donde la sua scarsis-
sima fortuna nella letteratura critica.
Procediamo per campioni. Ecco un primo esempio del concionatore, qui me-
more dei modelli domestici, cioè gesuitici, all’ingrosso tra Bartoli e Segneri. L’ar-
chetipo biblico è riportato a un affabile atticismo, a una sintassi che, fatta salva 
qualche inversione, è modernamente trasparente :
Ecco la nostra Terra su niente appoggiata, ma sospesa da Dio su tre dita, che non mai sbi-
lanciò pur d’un punto sui cardini immoti per tanta via, che sempre feconda ne pasce, che 
tutto produce dal seno, e tutto nel seno riceve, e tutto rigenera ogni anno, senza esaurirsi 
né per tante biade, onde si copre, né per tant’erbe, onde si veste, per tanti animali, ch’ella 
nutre con l’uomo, di cui eglino stessi divengan poi nodrimento, quando sieno chiamati 
a quel tempo che sanno. Gli alberi, e i boschi che le fan chioma, e bellezze ci rinfrescan 
la state con l’ombra, e con legne ci scaldano il verno. Essi a gara coi prati s’ammantan di 
fiori, che filar non sapendo, né tessere, pure han veste più ricca, e leggiadra, che le porpo-
re non sono dei re, ed annuncian nascendo le frutta pronte a caderci in mano mature che 
sono, e che coronano l’anno, spargendo abbondanza innanzi che giunga l’avara, ed oziosa 
stagione. D’acque un abisso veste intorno la terra, siccome un manto, ed or le innalza, e 
chiama Dio sulle cime dei monti a starvi in serbo, or le fuga con la sua voce la giù nel mare 
profondo ; cadon l’acque allora in ruscelli, de’ ruscelli si forman torrenti, e fiumi, che dopo 
avere per lungo e tortuoso cammino sparsa copia per tutto, e fecondità, mettono al mare, 
che è il centro delle acque, non meno che delle nazioni, onde a tutte divenga comune, ciò 
che produsse un sol clima. 2
Lo spettacolo della natura come esempio della provvidenzialità dell’ordine del 
creato : tema svolto mille volte dai predicatori, che trova qui una dimensione qua-
si da idillio arcadico : le annotazioni in questo caso si distendono in prudenti ri-
mandi all’astronomo Giuseppe Toaldo e alle Meditazioni filosofiche di Genovesi, 
l’autore non ingolfandosi a confrontare la cosmologia biblica con quella moder-
na, che naturalmente non può rinnegare. 3 Che tipo di ‘esecutore’, cioè di oratore 
era Saverio ? Non lo sappiamo : è verosimile che una pagina come questa, innocua 
e (posso dirlo ?) anche inerte pur nella sua solennità, abbia sortito effetti teatral-
mente persuasivi se recitata in maniera appropriata, se accompagnata da un’accu-
rata gestualità (si sa che nell’eloquentia corporis di classica memoria i gesuiti erano 
maestri). Sul versante non evocativo ma ideologico ecco un altro campione, dal 
secondo ragionamento (« l’uomo creato ») :
1 Ivi, pp. 73-74, L’Autore al Lettore. 2 Ivi, pp. 87-88, Ragionamento i.
              3 Cfr. ivi, pp. 94-95, Annotazioni al Ragionamento i.
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Vidi l’uom macchina, l’uom pesce, l’uom pianta, vidi l’uomo fatto dall’uomo, e riconobbi l’o-
pera delle sue mani, perché di tutti vidi infin riuscirne l’uom bestia. Così avverate, o mio 
Dio, le vostre minacce d’abbandonare i superbi intelletti in preda ai loro delirii, e i cuor 
corrotti alle loro carnali passioni, sicché dalla lor prosunzione medesima sian fatti ciechi e 
stolidi come giumenti, e questo secolo tenebroso ed indocile, smarrita avendo la luce sola, 
che può guidarlo, erri e si perda in un labirinto inestricabile di sofismi, per non ritrovarsi 
più mai. Noi felici però, che conosciuta la vanità dei nostri pensieri, seguiamo la vostra 
parola, e con in mano la fiaccola della vostra infallibile rivelazione tra le tenebre andiam 
sicuri, e con la quiete del cuore troviamo lo spirito di verità. 1
L’Homme machine e L’Homme plante sono naturalmente i titoli del dittico (1747-
1748) di La Mettrie, il medico materialista cortigiano di Federico II che portò alle 
estreme conseguenze il meccanicismo cartesiano (ne L’Homme plus que machine La 
Mettrie finse poi di scrivere una palinodia) : titoli ironicamente richiamati anche 
nella nona delle Lettere inglesi. L’uom pesce è probabilmente un’allusione a pagine 
di Jean-Baptiste Robinet, il filosofo pre-evoluzionista che in De la Nature (1761) 
speculò tra l’altro sull’esistenza, nel profondo degli oceani, di un « homme ma-
rin », suscitando più di una reazione satirica (che i pesci siano lontani antenati 
degli uomini è provato dalla paleontologia moderna : soltanto, il buon Robinet 
aveva grandemente confuso tempi e modi dell’evoluzione). Qui l’annotazione è 
particolarmente ampia e anche dissonante rispetto al tema principale, come il ti-
tolo avverte : « Della bellezza del corpo umano ». Col pretesto di far da eco al testo 
biblico, Bettinelli imbastisce un’estetica in trenta paginette, che ha poi una breve 
ripresa in appendice al ragionamento penultimo, dedicato all’amor coniugale. Le 
premesse sono genericamente platoniche, con qualche esempio tratto dalle arti 
figurative ; l’accento cade innanzi tutto sul relativismo estetico :
Le statue belle di marmo sono perfetti modelli di bellezza, eppur sono senza colore. Son 
pur modelli bellissimi le statue di bronzo, di granito, di basalte, di paragone, eppur sono 
nere, o grigie. Al qual proposito dicono tutti viaggiatori, che quando si è l’occhio assue-
fatto al colore de’ mori, trovansi ne’ loro volti le attrattive della bellezza, purché abbiano 
una fisonomia regolare, e l’intrinseche doti della bellezza [...]. Il pregiudizio dell’educazio-
ne è quella, che ci fa credere i mori incapaci di piacere. Al contrario trovano molti la gran 
bianchezza de’ corpi inglesi insipida a lungo andare, e inanimata, quantunque si trovi in 
persone benissimo formate, e con altri pregi di vera bellezza. 2
Dopo queste osservazioni empiriche il gesuita azzarda qualche idea più generale, 
non senza aver rapidamente menzionato prima Agostino (il De musica e il De vera 
religione, già glossati dall’André) e qualche recentiore, tra cui il franco-berlinese 
Formey. Osserva Bettinelli che, « studiando [...] le statue, e filosofando insieme 
sulle idee della bellezza, si riconosce che v’ha una bellezza di forma e un’altra d’e-
spressione, cioè quella di un corpo considerato senza vita, e quella di una persona 
animata » ; 3 donde la diversa perspicuità delle proporzioni, da una parte nel corpo 
degli uomini e delle donne (a partire dalle misure classiche : « ogni corpo umano 
1 Ivi, p. 117, Ragionamento ii. 2 Ivi, p. 133, Annotazioni al Ragionamento ii.
          3 Ivi, p. 135.
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si divide in tre parti misurate, ogni parte si suddivide in altre tre », eccetera), 1 
dall’altra in quelle inventate dalla mano dell’artista : « Il collo tira più al tondo, 
perché fa l’uffizio di base, e mostrar deve più forza, perché fa sostegno a tutta la 
testa. Ma pensate voi, che il bel collo dev’essere lunghetto, perché più si scosta 
dalla rotondità, e va all’ovale ? Il Parmigianino tra gli altri facea le bellissime Ma-
donne con collo lungo, e si trovano le più graziose, così fecero i Greci, benché 
più discretamente ». 2 E tuttavia Bettinelli non riesce a discostarsi da una visione 
convenzionalmente classicista del bello artistico. Se Aristotele aveva osservato in 
un noto passo della Poetica (48b), che persino le figure degli animali più repellenti 
che, vivi, evitiamo di guardare, ci danno piacere se eseguite da artista (ché « tutti 
traggono piacere dalle imitazioni », diceva Aristotele), il nostro gesuita è platoni-
co per difetto : « [...] i corpi giovani essendo succosi, e nodriti, sì poco esprimono 
i muscoli, che bisogna indovinarli sotto alla tondezza delle fresche membra ; lad-
dove ne’ corpi formati o invecchianti sono i muscoli espressi chiaramente, fanno 
ineguaglianza alla superficie, rompono l’onda sua con angoli. In fatti non v’è bel-
lezza vera con vecchiezza. Gli antichi però dipinsero sempre e scolpirono i numi 
belli in aria giovanile, i poeti fecero le lor dee sempre vergini, o col privilegio di 
ricuperare la verginità, e la freschezza della gioventù ». 3 La galleria pittorica ideale 
di Bettinelli contempla Raffaello, Correggio, Parmigianino, Guido Reni, tutti ac-
comunati dai valori della grazia e della morbidezza ; a Michelangelo, a Tintoretto, 
a Giulio Romano oltre la « grazia », concede la « grandezza » e la « terribilità » 4 (fa a 
tempo a menzionare « l’abbé Win[c]kelma[n] », non solo come critico 5 ma anche 
come umano laudatore delle fisionomie italiane). 6 Non menziona, e quindi par-
rebbe non apprezzare, le dissimmetrie barocche o i ritratti di senescenti usciti dal 
pennello di un Rembrandt o di altri maestri del Nord. In generale, è appunto la 
grazia che lo conquista, come risulta da questo giudizio su Raffaello :
Il suo S. Michele della Galleria di Versailles [San Michele sconfigge Satana, oggi al Louvre] da 
me cento volte contemplato è davvero una bellezza d’angelo sovrano, che quasi non s’ac-
corge di trafiggere e calpestare il nemico. Ma le bellezze graziose d’altri pittori e scultori 
han più dolcezza e degnevolezza. Tranquille anch’esse e contente, ma con qualche gentil 
desiderio di piacere, un po’ di sorriso alla bocca, un occhio di minor volta, un guardo puro 
e innocente, infine un’aria di cortesia, e talvolta di tenerezza, non mai però di mollezza. 
Tal bellezza è più umana, perché noi vogliamo sperar qualche guardo e bontà per noi. 7
È un passo esemplare non solo dell’estetica ma anche del temperamento del Bet-
tinelli maturo : il Bello deve sempre annunciare il Buono, ma un Buono ben edu-
cato e suadente, che quasi s’accorga di noi e verso di noi faccia un cenno d’intesa, 
se non proprio di riverenza, come ospite che entri in un salotto. E allora non ci 
sorprenderà che nelle stesse annotazioni alla seconda predica Bettinelli confonda 
1 Ivi, p. 136. 2 Ivi, p. 140. 3 Ivi, pp. 140-141. 4 Ivi, p. 150.
5 « La forma ovale è la più bella, e perciò un bel corpo, dice il dottissimo Winkelman maestro 
in tal materia, è come la superficie del mare veduta lontano, che sembra uno specchio liscio e 
quieto, benché sempre ondeggi » (ivi, p. 139).
6 « Assicura [W.] dopo lunghi esami fatti, che poche figure in Italia si trovano imperfette, ab-
bozzate, indecise, che abbondano di là dall’Alpi », ivi, p. 153. 7 Ivi, pp. 150-151.
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continuamente il piano estetico con quello antropologico, passando in rassegna le 
fisionomie dei diversi popoli, anche con considerazioni che sarebbe troppo facile 
definire, col nostro metro d’oggi, razziste « [..] i climi estremi hanno deformità. 
Occhi obliqui, naso simo, bocca squarciata e storta de’ cinesi, giapponesi, e cal-
mucchi. Labbri grossi de’ mori, come le loro scimie. Occhi piccoli, stature nane, 
forme goffe de’ lapponi ec. ». 1
Di bellezza, di bellezza femminile lodata, ma anche esecrata, se contaminata 
dai vezzi o vizi del lusso e della moda, si parla nel ragionamento nono, sull’« uomo 
accompagnato » (giusta la citazione dal capitolo secondo della Genesi : « Non est 
bonum esse hominem solum. Faciamus adjutorium simile sibi »). Non ci interessa 
qui, è evidente, tanto registrare la dottrina dell’esclusività dell’amore coniugale, 
che naturalmente il gesuita fa sua, ma l’impuntatura polemica sulla moderna con-
fusione di ruoli tra uomo e donna, su una libertà sociale destinata, a parere del 
gesuita, a tradursi in libertinismo :
Ascoltami, uomo, ascoltami, donna, qualunque tu sia, e la tua chiara origine colla pre-
sente miseria tua confrontando, conosci omai quanto sei oggi da quel che fosti discorde 
per tua confusione. Conosci, o donna, la tua dignità, che non all’inganno dei vezzi, non 
all’arti del cuore, non all’ornata, e studiata, e dipinta bellezza soltanto, meno all’ozio, al 
piacere, agli amori, poi al disprezzo, alla favola, ed al romanzo del mondo già non sei de-
stinata ; conosci, o uomo, che a tal destino la travolgesti per più tradirla, t’effeminasti per 
troppo amarla, ne festi giuoco per avvilirti con lei senza rimorso ; conosci alfin l’uno, e 
l’altra al lume di que’ principii, che sei nemico a te stesso, che il piacer non conosci, che la 
tua gioia corrompi, e ch’ella sta nel cuor, nell’amore, nella concordia, non nell’appetito, 
e nel senso. 2
Argomentazioni chiare, pur nella leziosaggine della forma, non scosse da dubbi. È 
pur vero che nelle annotazioni Bettinelli, che aveva molte corrispondenti femmi-
nili (Lesbia Cidonia tra le altre, cioè Paolina Secco Suardi Grismondi), non chiude 
la porta alle femmes savantes. Alla domanda se la donna debba « ornare lo spirito di 
cognizioni, e di studio », risponde con convinzione che, sebbene prima cura della 
donna siano la famiglia, la prole e « i conforti dovuti al marito », 3 « oggi conviene 
che si proveggano [le donne] per la vita socievole di cognizioni, di principii, di 
regole, per ben condursi tra mille rischi e doveri ». 4 L’illuminista moderato, che 
da Voltaire aveva sentito elogiare l’amatissima e dottissima Madame du Châtelet 
(nel 1758, data dell’incontro con Bettinelli, era morta da quasi dieci anni, ma il filo-
sofo francese la considerava come viva e presente), in fondo stimava la formazio-
ne intellettuale delle donne soltanto in funzione della vita sociale, non destinata 
alla scoperta del vero.
Giova tornare all’ideologo, andando, di volata, all’ultimo ragionamento, che 
riguarda la natura dell’uomo, ovvero l’uomo secondo natura : la gran domanda 
è se egli sia naturaliter buono (timorato di Dio) o malvagio. Seguiamo il filo del 
ragionamento bettinelliano :
                       1 Ivi, p. 153.                                       2 Ivi, p. 344, Ragionamento ix.
3 Ivi, p. 349, Annotazioni al Ragionamento ix. 4 Ivi, p. 350.
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Che se mi chiedete dell’uom naturale, come chiedono tanti a dì nostri, cioè qual essere 
Adamo poteva, e qual vivere secondo le sue facoltà di natura precisamente, e senza i doni 
superni della Giustizia e dell’Innocenza gratuita ; quel tanto soggiugnerò, che in un secol 
delirante al par degli antichi, e più superbo di loro, giovi ad armarvi ed istruirvi secondo la 
sana e ricevuta dottrina ; troppo sapete, uditori, quante folli opinioni ognor nascano, o si 
rinnovano dai gran Saggi, e Filosofi, come si dicono, ma non sono ; e chi fè dell’uomo una 
fiera nemica dell’uomo, e nato in guerra co’ simili suoi ; chi timoroso naturalmente, e fug-
giasco sin dai parenti ; qui lo trovate un ozioso, ed inutile sino alla stupidità, quivi ignaro 
ed indifferente ancor per la vita, non che per la prole ; sempre d’ogni religione, e ragione, 
non consapevole, né curante per se medesimo salvaticamente. 1
Allude all’ingrosso, alle opinioni di Hobbes, di Rousseau, in generale dei deisti 
dubbiosi dell’opera della Provvidenza. Per Bettinelli era inutile interrogarsi su 
uno stato di natura di cui non abbiamo la minima testimonianza storica ; ma pe-
ricoloso soprattutto era degradare l’uomo, creato a immagine e somiglianza di 
Dio, a un essere non tanto dissimile dagli altri animali :
Sì, uditori, tanti studii e fatiche ci persuasero infine che siamo bestie da bosco e da tana, 
ma più miseri assai, perché non andiamo carponi su quattro piè [ricorda forse una battuta 
di Voltaire contro Rousseau] 2 come gli orsi felici e le tigri bennate, non abbiam l’unghie 
dell’avoltoio per dita, né le setole del cinghiale per vestimento, né la bella lor libertà di 
sbranare a talento, o di sfogar la libidine senza freno e vergogna. Tanto è vero, o cristiani, 
che chi dal lume si parte della fede e rivelazione unica guida sicura, va errando per tene-
bre di sofismi, ondeggia tra incerti flutti d’errori e d’opinioni sfrenate, tal che rompe all’un 
di due scogli, ed in amendue non di rado, quinci di vera insania, quindi della più empia 
incredulità. 3
Quinci e quindi : da una parte la fine della pace sociale, dall’altra l’affievolirsi della 
fede. Si sa che questa era la preoccupazione anche di molti sovrani non particolar-
mente devoti : tanto più quando la rivoluzione travolse, o minacciò di travolgere, 
troni e altari insieme. Sono questi elementi tipici di quella letteratura apologetica 
di fine Settecento che annoverò in Italia scrittori pugnaci e a loro modo efficaci : 
per esempio, il teologo veronese Antonio Valsecchi o il giurista catanese Nicola 
Spedalieri, entrambi oggetto di studi, recenti e meno recenti, che hanno riportato 
all’attenzione dei lettori un fenomeno forse intellettualmente modesto, ma so-
ciologicamente molto interessante. 4 Bettinelli dà infine un’eloquente, ancorché 
1 Ivi, p. 365, Ragionamento x.
2 Voltaire scriveva a Rousseau il 30 agosto del 1755, non appena ricevuto il Discours sur l’origine 
de l’inegalité parmi les hommes (lettera subito divulgata in testa al volterriano Orphelin de la Chine) : 
« On n’a jamais tant employé d’esprit à vouloir nous rendre bêtes. Il prend envie de marcher à 
quatre pattes, quand on lit votre ouvrage. Cependant, comme il y a plus de soixante ans que j’en 
ay perdu l’habitude, je sens malheuresement qu’il m’est impossibile de la reprendre. Et je laisse 
cette allure naturelle à ceux qui en sont plus dignes que vous et moy » (Voltaire, Correspondence, 
cit., lettera D 6451). 
3 Saverio Bettinelli, Opere, ed. Zatta, cit., i, p. 369, Ragionamento x.
4 Da ricordare, tra le ricerche per così dire pionieristiche, il bel libro di Alfonso Prandi, Cri-
stianesimo offeso e difeso. Deismo e apologetica cristiana nel secondo Settecento, Bologna, il Mulino 1975 ; 
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sommaria, giustificazione psico-antropologica per difendere, contro La Roche-
foucauld, Hobbes, Mandeville, stavolta esplicitamente citati, la bontà primigenia 
dell’uomo, liberato dal sospetto d’essere sempre mosso dall’egoistico ‘amor pro-
prio’ (quello che oggi qualcuno chiama « the selfish gene »). È un tratto di ottimi-
smo etico tipico del pio Saverio :
L’uomo naturalmente è portato verso i suoi simili irresistibilmente, come si vede nel gran 
potere su tutti della compassione. Chi non la trova nata nel suo cuore questa impressione 
dolorosa a vedere un paziente addolorato infelice uomo ? Ciò fa a noi tal noia, e peso e ve-
ro incomodo, che siamo spinti senza pensarvi a soccorrere in qualche modo ma con tutta 
la vivacità chi è in pericolo, o in guai. Questa compassione generosa, legame dell’umana 
stirpe, nata è con lei, perché trovasi egualmente ne’ barbari, e ne’ più agresti, e sforza sino 
i nemici, molto meno è ella un amor proprio, come alcun disse, quasi tutta la nostra pre-
mura per altri nascesse da segreto timore d’esser noi bisognosi una volta di quella. 1
Proviamo a trarre un bilancio su questo Bettinelli minore, anzi minimo. Non vor-
rei fare come quegli americani citati da Montesquieu e riecheggiati da Bettinel-
li nell’ultima pagina delle Lettere inglesi che distruggevano l’albero per mangiare 
il frutto (« quand les sauvages de la Louisiane veulent avoir du fruit, il coupent 
l’arbre au pied, et cuillent le fruit »), cioè non vorrei dire che di queste quattrocen-
to pagine ne salverei solo dieci o quindici, gettando via il resto « con manco d’in-
comodo ». 2 Anche queste prediche hanno un posto preciso all’interno dell’opera 
del gesuita mantovano : che, se non si può definire un predicatore del cuore (co-
me il confratello Granelli), risulta certamente un eloquente evocatore e insieme 
un secco e preciso argomentatore. La sua pagina s’accende quando parla delle bel-
le forme, siano reali o artificiali, è arida, non però mai opaca, quando rampogna 
il nuovo che non comprende. Il letterato è ben consapevole di tali limiti, e lo con-
fessa candidamente in limine : « rinunzio senza ribrezzo all’onor d’essere autore e 
maestro. Così ottener mi sia dato il fin propostomi in questa ed altre mie fatiche, 
e consolerommi ben facilmente d’esser posto nel numero degl’imitatori ». 3 Obbe-
diente soldato della respublica christiana assediata, il gesuita assolve qui al meglio 
il cómpito cui credeva d’esser stato chiamato.
tra le più recenti, l’ampia antologia La buona causa. Storie e voci della reazione in Italia, a cura di 
Stefano Verdino, Torino, Aragno, 2018.
1 Saverio Bettinelli, Opere, ed. Zatta, cit., i, p. 375, Annotazioni al Ragionamento x.
2 Id., Lettere inglesi. xii, ivi, vii, p. 348 : Bettinelli criticava con l’occasione la poesia bernesca (il 
riferimento montesquiviano a Esprit des lois v, xiii, dove la similitudine era adoperata per definire 
le pratiche del dispotismo).
3 Saverio Bettinelli, Opere, ed. Zatta, cit., i, p. 75, L’Autore al Lettore.
